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L’UNA e L’ ALTRO Venerdì 18 aprile 1997l’Unità7
Parla Zazi Sadou, portavoce del Rafd, una delle associazioni di donne contro il regime e gli integralisti

«Europa, perché le algerine devono
trattare con chi le massacra?»
«L’Italia, che ha conosciuto il fascismo, vuole dare nuova verginità agli assassini. Non è con l’interruzione degli aiuti che
penalizzate il governo; così, colpite solo la popolazione». La coscienza della dignità femminile.

Le Pulci

Alice nel paese
dei chador
Le avventure della
giovane reporter
MARIELLA GRAMAGLIA

Lo specchio di Eros

Sessualità e psicosi
Piuttosto
che soffrire
meglio «non vivere»
SUSANNA SCHIMPERNA

ROMA. Non è vero che da una parte
ci sono i «barbuti», i «folli di Dio»,
dall’altra un regime completamente
screditato. E niente in mezzo. Non è
verochebisognadialogareatuttiico-
sti, chiudendo gli occhi sulla discesa
all’inferno dell’Algeria. Accuse ro-
venti di Zazi Sadou, portavoce del
Rafd, associazionedidonnealgerine.
Le pronuncia rabbiosa, veemente.
Conla facciamagra,drammaticache
si tendeinunasortadi spasimoappe-
na controllato. Ha trentacinque an-
ni. Di formazione biologa, poi colla-
boratricedelgiornale«ElWatan».

Il giornalismo faceva parte del-
l’impegnopolitico?

Ho scelto unmododi partecipare
provando a registrare gli avveni-
menti attraverso la parola e la scrit-
tura. Comunque, mi rifiuto di assu-
mere lo statuto di spettatrice di ciò
che avviene nel mio paese. Le don-
ne algerine non sono necessaria-
mentespettatrici,benchépocovisi-
bili. Quelle che resistono sono pro-
tagoniste, attrici. In casa, per la stra-
da, nel loro lavoro, in maniera spes-
so anonima, ci danno lezioni di co-
raggio.

C’era una volta l’Algeria del
partito unico (appoggiato dai mi-
litari). Nel ‘90 vengono organiz-
zate le prime elezioni libere (a
ventotto anni dall’indipenden-
za).Nelfrattempo,crollailprezzo
del petrolio, il balzo demografico
è fortissimo, si aggravano la crisi
dell’occupazione e degli alloggi.
Il cambiamento avviene in quel
precisomomento?

Dal1989aoggil’Algeriaèprofon-
damentecambiata.Malarivendica-
zione insensodemocraticoc’èstata
con le grandi manifestazioni e la ri-
bellionealFlnchehagovernato,so-
stenuto da forze esterne e interne,
nutrendo e allargando la corruzio-
ne.

MaleduerivedelMediterraneo
non sono, almeno formalmente,
separate?

Gliinteressiingiocosonofortissi-
mi.Lostatoalgerinoselezionaisuoi
partnerse ipartners scelgonodicol-
laborare con lo stato algerino o/e
con il Fis. La Francia, in questo qua-
dro, ha un’enorme responsabilità:
comeanticapotenzacolonialeeper
i legami economici che intrattiene
con l’Algeria. Ma c’è anche l’Euro-
pa.EgliStatiUniti.

E le pressioni economiche nei
confrontidelgovernoalgerino?

È solo il nostro popolo a pagarne
ilprezzo.

Cosa rimprovera agli Stati Uni-
ti,all’Europa?

Ilnonvolercomprenderegliinte-
ressi reali in campo; il rifiuto a dare
spazio a altre forze, oltre quelle uffi-
ciali, per esprimersi. La nostra è una
lotta di civilizzazione. L’Europa, l’I-
talia insistono a imporre agli algeri-
ni che lottano, una soluzione di
compromesso. In questo modo, le
forze politiche finiscono per parte-
cipareaun’operazionechetendead
assolvere gli assassini. Si vuole rida-
re una verginità a chi ci condanna a

morte, a chi ci massacra? Bisogna
che l’opinione pubblica italiana
sappia che quasi tutte le donne che
sono intervenute al convegno del
Cisasonocondannateamorte.Nes-
sunahapiùunavitafamigliare,nes-
suna può decidere di avere dei bam-
bini. Il nostro è solo un modestissi-
moesempio di quanto èavvenutoa
migliaia di persone. Che si sono
spostate, che hanno lasciato le loro
abitazioni. Malgrado ciò, noi conti-
nuiamo, nel nostro paese, a espri-
merci,aparlare.Ognigiornodivita,
è un giorno guadagnato sui nemici.
Allora,perchévoglionoobbligarcia
negoziare, a trattare con i nostri as-
sassini?

Qualche giorno fa, a Madrid, si
sonoincontrati,dinuovo,l’oppo-
sizione e l’ex Fis alla ricerca di un
dialogoperlapace.Eragiàsucces-
so con la piattaforma di Roma,
nel‘95,conl’incontrodiSant’Egi-
dio. La situazione, adesso, è bloc-
cata. Tuttavia, non si sta lavoran-
do a una soluzione pacifica per la
crisi algerina, pur opponendosi a
unostatoteocratico?

Avevamo sperato che l’Italia che
ha conosciuto il fascismo, fosse la
nostraprimaalleatanel sostenere la
nostra volontà di vivere nella diffe-
renza, di non essere annullati dal-
l’integralismo. Invece, ci avete de-
lusi. Non chiediamo: condannateli
a morte, ma impeditegli di compie-
requestestragi.Nondateglilapossi-
bilità di diventare forti, non per-
metteteglidipassareattraverso ivo-
stri paesi per trasportare armi che
serviranno a ucciderci. Non offrite-
gli le colonne dei vostri giornali per
far credere che i nostri assassini sia-
nodellevittime.HocineAit-Ahmed
(uno dei capi storici della rivoluzio-
ne algerina,ndr.) cheviveinSvizze-
ra,nonsapiùnulladell’Algeria.

Le diplomazie sono inerti; gli
opportunismi dei paesi al di qua
del Mediterraneo sfiorano il cini-
smo. Tuttavia, la tessitura di una
mediazionesaràpurnecessaria.

Se ci sono degli appelli di algerini
che chiedono di interrompere gli
aiutieconomiciall’Algeria,chipaga
per queste scelte? Non certo il go-
vernoalgerino,mailpopolo.Quan-
do sapete che l’ottanta per cento di
ciò che mangiamo arriva dal Fondo
monetario mondiale, e pensate che
sia giusto interrompere gli aiuti al-
l’Algeria,non ècosì facendochepe-
nalizzate ilgovernoalgerino.Certo,
la trappola è evidente. Interrompe-
reirapportieconomicisignificacol-
pire la popolazione; continuare a
intrattenere questi rapporti, equi-
valeadareancorafiatoalpotere.Ma
il più grande errore è sul piano poli-
tico. Guardare solo all’economia,
separatadallapolitica,significanon
prendere in considerazione il fatto
che oggi, inAlgeria,agisceunanuo-
va società che rifiuta l’integralismo
e, al tempostesso, rifiutache il siste-
mapoliticorestiancorainsella.

Lei propone la linea: né con il
Fisnéconilpartitoalgoverno?

Se ci sarà dialogo, sarà solo quan-

do tutti deporranno le armi. Non
accettaremo di riconoscere degli as-
sassini come interlocutori. Abbia-
mosoffertoeperdutotroppecose.

La violenza contro le donne ha
preso una direzione terribile. An-
che su questo Fis e potere militare
sisonointesiameraviglia. Ilpote-
re militare non ha esitato, nel
1984,afaradottareunCodicedel-
la famiglia tra i più arretrati del
mondo musulmano. Intanto, sui
media, strettamente sotto il con-
trollo del governo (le televisioni
francesi vennero definite «para-
diaboliche»), compaiono i cada-
veri di giovani ragazze nude, stu-
prate o squartate. Qualcosa di ter-
ribilmentenuovo.Innomedell’I-
slam si rompono tabù per cui, in
passato, già mostrare una donna
in costume da bagno era vietato.
L’individuo, insomma, viene sa-
crificatoallacausa?

La società reale è fatta di donne e
di uomini. Le donne giocano un

ruolo importante nella società. So-
no la coscienza della dignità delle
persone. In alcuni momenti parti-
colari, queste donne hanno dimo-
strato di essere le prime a scendere
in strada, a manifestare, per rompe-
re il muro del silenzio e del terrore.
D’altronde, hanno tutto da perdere
in una società che instaura una dit-
tatura teocratica. Abbiamo tutto da
guadagnare in un progetto demo-
cratico, aperto, moderno. Per noi e
perinostrifigli.

Ci sono donne vittime del Fis,
eppure, ce ne sono che militano
nellefileintegraliste.

In questocaso,apesareè l’ideolo-
gia. Siamo nel campo dell’aliena-
zione.

Ildirittoadirelaverità, lascelta
di campo, una presa di posizione
contro tutte le intolleranze e le
violenze, dimostrano un amore
per la libertàdelledonnealgerine
molto forte.Nonhannounaposi-
zione laterale, da intellettuali, e

questo lopaganodiventandober-
sagliodelleduefazioniinlotta.

Quando si parla di donne, non si
parla solo di individui, di persone,
ma abbiamo anche coscienza della
responsabilità famigliare. Una mia
amica dice: per me l’Algeria è la mia
famiglia. Dunque, voglio difendere
lamiafamiglia.Diventounatigrese
l’aggrediscono. Non diciamo: dopo
di me il diluvio. Ma affrontiamo la
situazione. L’integralismo somiglia
all’Aids, una malattia della quale si
fa esperienza una sola volta. Non si
può ricominciare. Non viene con-
cessaunasecondapossibilità.

Letizia Paolozzi
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Antonietta Donia, giovane stagista e candidaAlicenel paese dei
chador, ha avuto l’onore della prima pagina sul numero del
«venerdì» di «Repubblica»della scorsa settimana. Racconta la
sua esperienza di sei mesi di studio sulla cooperazione inIran e,
soprattutto, ha l’ambizione nientemeno che di «sfatare inostri
pregiudizi» sulla condizione delle donne nel paese dei mullah.
E come? Facendoci sapere che in Parlamento ci sono benundici
deputate (rigorosamente velate) e che il 44%dellapopolazione
scolasticaè femminile. Per fare quale politica, perapprenderee
trasmetterequalecultura? Silenzio. Cheimporta? Lastatistica,
scienza esatta, ci diceche ledonneci sono, sono attive. Tanto at-
tive da strappare grida di plausoper come si affannano - ma
guarda unpo‘ che notizia - acorrere al lavoronel traffico, a ba-
dare ai figli, a cucinarecome Allah comanda. Il velo? Che sarà
mai? Solo le più anziane sono impacciate dal chador tradizio-
nale e costrette a privarsi dell’uso di una mano per tenerlo ben
stretto sotto il collo. Le più giovani si muovono benissimo. An-
che in moto, purchéall’amazzone dietro ilmarito o un parente
stretto. Che poici si sposi con un signore scelto dalla famiglia,
che vedrà per la prima volta la sposa aldi là dei confini del men-
to, fa parte del simpatico colore locale.
Bene. Non ho nessunmito della professionegiornalistica, ma
forse una giornalistavera (a «Repubblica» non mancano e di
qualità) tre libri, compresa qualchetestimonianza divita di
donne iraniane,primadi partire se li sarebbe letti. E si sarebbe
armata di quella saggia freddezzaprofessionale che è difficile
chiedere auna ragazzaal primo viaggio.Se, dopo tutto ciò,
avesse voluto sfatare qualcuno dei miei pregiudizi di donna oc-
cidentale, non so se leavreidato retta,ma certo l’avrei presa un
po‘più sul serio. Ma anche ad Antonietta Donia qualche do-
mandasi puòfare.Come campa in Italia? Civa in discoteca? La
moto la guida? Con il suo ragazzo, solo sguardi dietro le persia-
neaccostate?Davvero ci rinuncerebbe, a tutto questo?Perché
alle altre non dovrebbero costare queste rinunce?Cosa sappia-
modella loro libertà in unmondoin cui il margine di scelta nel-
l’aderire o meno al modello culturaledominante èbassissimo?

Avversarie
del Codice
di famiglia

«Donne d’Algeria, soggetti
di libertà: dalla resistenza al
progetto». Cisa e ministero
per le Pari opportunità,
hanno voluto questo
incontro con esponenti del
Adpdf, Afepec, Sos femmes
en détresse, Rachda, Rafd,
Associazione Tafat,
associazioni di donne
algerine. E Giuliana Sgrena,
Elena Doni, Alessandra
Mecozzi, Luisa Morgantini,
che da anni esprimono alle
algerine, con forme e
iniziative diverse, solidarietà
attiva. Siamo alla vigilia delle
elezioni legislative del 5
giugno; i massacri si
moltiplicano. La dura
politica repressiva del
regime algerino non è finora
riuscita a fermare
l’aggressione del terrorismo
integralista islamico né ad
avviare un effettivo processo
democratico. Per la prima
volta quest’anno, tredici
associazioni di donne hanno
deciso di avviare un lavoro
per la modifica dell’attuale
Codice della famiglia, pur
preferendo alcune la sua
abrogazione, con la richiesta
di 22 emendamenti.
L’appello per un milione di
firme lanciato l’8 marzo a
sostegno di questa richiesta,
è lo strumento di
comunicazione con donne e
uomini verso un progetto di
società diversa.

Una donna e la sua bambina piangono dopo l’ultimo massacro Ansa

I titolo suigiornali sono giustamente enfatici: anche i malati di
mente hanno diritto a una libera vita sessuale. La sentenza della
Cassazione riguarda la relazione extraconiugaledi un quaran-
tasettenne con una donna schizofrenica, anche lei sposata. Pri-
ma del varo delle nuove norme sugli abusi sessuali,questa rela-
zione sarebbestataconsiderata una violenza carnale da parte
del «sano» sulla persona «malata dimente», e pazienza se ciò
avrebbe comportato un’incoerenza: se congiungersi carnal-
mente auna psicotica è reato, perchésuo marito non è conside-
rato unviolentatore anche lui? Va notato comunque che il qua-
rantasettenneha pensato bene dimettersi al riparo sostenendo
di non aver mai sospettato, nelcorsodi dueanni emezzo, che la
donna soffrisse di turbepsichiche.Una difesa,questa, perfetta-
mente legittima, dati gli enormi pregiudizi che circondano la
sessualità delle persone mentalmentesofferenti, e di cui sono
responsabili in primo luogo glipsichiatri. Mai come inquesto
momento lapsichiatria ha pretesodi controllare ildolore reat-
tivo confarmaci. Niente di strano chela stessa pretesadi con-
trollo si estendaagli psicotici aiquali, addirittura, i rapporti ses-
suali sonostatida sempre (e sono tuttora) impediti. Motivazio-
ne: se già il sesso «può» farmale aun individuo sano, figuriamo-
ci a uno squilibrato. Ese la sessualità fosse un modo, forse il più
coinvolgente,di combattere il senso d’impotenzae di svaluta-
zione di sé sottintesi in ogni disagio psichico? Sciocchezze. Di
fronteal fatto chepoi si «potrebbe»soffrire, meglionon rischia-
re. Meglio non vivere affatto.

Perassolutamancanzadispazio,
siamo costretti a rinviare la rubri-
cadiMarioTronti,chetorneràve-
nerdì 25 aprile. Ce ne scusiamo
conl’interessatoeconilettori.


